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La strada del la bel lezza at t raversa per intero la stor ia del l ’umanità.  Una sempl ice
descr iz ione fenomenologica mostrerebbe con evidenza che ol t re al la volontà di  comunicare
la propr ia esper ienza di  v i ta,  i  graf f i t i  che si  r i t rovano nel le caverne dei  nostr i  ant ichi
progeni tor i  mostrano un uomo intento a contemplare l ’opera del le sue mani.  Non poteva
certo accontentarsi  solo di  quel lo.  Ciò che egl i  creava, strof inando con intel l igenza
una pietra sul la parete di  una roccia che aveva scel to come sua abi tazione, era la
manifestazione del  desider io di  r iprodurre quanto ogni  g iorno i  suoi  occhi  percepivano
nel la sorpresa di  contemplare la natura con la quale era a stret to contat to.

È di f f ic i le pensare che la meravigl ia susci tata dal  sorgere del  sole e dal  suo tramonto,
dietro le al te c ime del le montagne o cadendo al l ’or izzonte del  mare, non lasciasse l ’uomo
sbigott i to e colmo di  interrogat iv i .  Se queste emozioni  s i  r i t rovano ancora present i  nel
nostro contemporaneo che, purtroppo, ha al lontanato da sé, inspiegabi lmente,  i l  suo
rapporto con la natura,  perdendo in questo modo parte del la comprensione di  se stesso,
ciò s igni f ica che la contemplazione del la bel lezza, dovunque si  r i t rovi ,  appart iene al l ’uomo
ed è una carat ter ist ica propr ia del la sua natura.

Niente e nessuno potranno mai esaur i re la car ica di  meravigl ia che egl i  prova dinanzi  a l la
bel lezza. Una pagina di  un maestro dei  decenni  passat i ,  Hans Urs von Bal thasar,  « l ’uomo
più col to del  XX secolo» per usare l ’espressione di  Henr i -Marie de Lubac, permette di
addentrarsi  maggiormente in questa considerazione. Nel la sua opera Herr l ichkei t ,  che f in
dal  t i to lo ident i f ica nel la “glor ia”  i l  pr incipio del  rapimento che la bel lezza of f re,  s i  at tarda
sul la condiz ione del  mondo moderno pr ivo del la bel lezza: «In un mondo senza bel lezza —
anche se gl i  uomini  non r iescono a fare a meno di  questa parola e l ’hanno cont inuamente
sul le labbra,  equivocandone i l  senso — in un mondo che forse non ne è pr ivo,  ma che non
è più in grado di  veder la e di  fare i  cont i  con essa, anche i l  bene ha perduto la sua forza di
at t razione e l ’uomo resta perplesso e s i  chiede perché non dovrebbe prefer i re piut tosto i l
male.  Anche questo,  infat t i ,  cost i tu isce una possibi l i tà perf ino più ecci tante.  In un mondo
che non si  crede più capace di  af fermare i l  bel lo,  g l i  argoment i  a favore del la ver i tà hanno
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esaur i to la loro forza di  conclusione logica». Drammatico,  ma purtroppo vero.  Banal izzare
la bel lezza o render la solo un ef fet to ef f imero porta con sé conseguenze deleter ie.  Viv iamo
in quest i  anni  una condiz ione paradossale.  Sembra che più s i  af f ina i l  gusto per la bel lezza,
maggiormente s i  constatano si tuazioni  d i  degrado.

La bel lezza consente di  superare la f rammentar ietà che soprat tut to oggi  domina sovrana
nel la nostra cul tura,  incapace di  cogl iere l ’uni tà e i l  fondamento del  sapere.  Per
paradossale che possa sembrare,  i  nostr i  occhi  hanno perso la loro forza e come ommatidi
di  insett i  s i  cogl ie solo i l  quant i tat ivo suf f ic iente per dare r isposta al le domande immediate
senza essere più capaci  d i  porre l ’ interrogat ivo di  fondo che chiede di  dare al l ’esistenza
una r isposta car ica di  senso.

Al lo sbr ic io lamento del la real tà — e del la stessa esistenza personale — la bel lezza
permette di  cogl iere l ’uni tà perché esige la bontà e la ver i tà come referent i  insost i tu ib i l i .
Per paradossale che possa sembrare mentre cerchiamo l ’ intel l igenza del le scul ture ant iche
e con esse del la c iv i l tà che le ha prodotte,  oggi  per i  nat i  negl i  u l t imi  due decenni  che
cost i tu iscono la generazione digi ta le,  la contemplazione sembra fermarsi  a l la bel lezza
del l ’ Ipad, del l ’ Ipod, del l ’u l t imo model lo di  cel lu lare o di  pc.  Le f i le che si  vedono al l ’usci ta
di  un nuovo strumento tecnico non sono più dist inguibi l i  dal le stesse f i le di  tur ist i  che
vogl iono entrare al  Louvre,  a i  Musei  Vat icani  o al  Prado. I l  desider io del l ’at tesa, per alcuni
versi ,  è ident ico.  L ’ansia per la bel lezza muove gl i  uni  e gl i  a l t r i  con al t ret tanto desider io di
contemplazione del l ’opera d’arte.  Nessuno tra di  noi  s i  i l luda di  poter emarginare questa
forma di  bel lezza come secondar ia e del  tut to i r r i levante.
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